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Prologo

Natan, Edwin, Kerian e Jérémy erano appena arrivati in un mondo nuovo. Ebbero appena il tempo di riprendersi che una voce risuonò nelle loro teste.

«Benvenuti a Akator. Vi aspettavamo. »

Si girarono spontaneamente e scorsero quattro esseri diversi da qualunque cosa potessero immaginare, rimanendo nella posizione più semplice, ovvero seduti a gambe incrociate. Jérémy osservava, prima di tutto, il luogo in cui erano capitati. Ovviamente, avevano lasciato una grotta per un'altra. Ci fu un lungo momento durante il quale nessuno osò pronunciare una parola o agire in qualche maniera. Gli occhi di Edwin preferivano esaminare con gran cura i tratti dei padroni di casa e si godeva questo momento così particolare. In effetti, aveva desiderato incontrare degli esseri di una specie differente da quando era piccolo; era sempre stato convinto dell'esistenza di altre creature viventi nell'universo. Prima dell'Apocalisse, gli capitava spesso di contemplare il cielo stellato, nutrendo la speranza che gli esseri umani non fossero soli e che un giorno avrebbero incontrato altre specie. Con grande dispiacere, gli umani erano già divisi in razze e non riuscivano a sentire un sentimento di unità tra loro. L'umanità non era ancora pronta a vivere un simile contatto. Dovette attendere molto tempo per vedere questo sogno concretizzarsi.

Kerian, che era stato contaminato dalle folli speranze di Edwin, assaporava allo stesso modo questo istante. Da parte sua, Natan sfogava l'eccitazione che tentava di sommergerlo. Jérémy fu il più sconcertato dei quattro, il suo cervello era in ebollizione, assalito da una moltitudine di interrogativi. Scrutò, a sua volta, i padroni di casa. I suoi occhi si posarono, dapprima, sulle loro teste. Sembravano voluminose, molto più di quelle di un essere umano, e private di capelli. Attiravano particolarmente lo sguardo i corni che si imponevano a forma di turbine, tali e quali a quelli di un ariete. Le loro pupille assomigliavano a quelle dei rettili, scure, fini e circondate da un'iride di colore giallastra. I loro corpi sembravano ricoperti di una fine corazza dotata di squame. Solo il torso e l'addome sembravano più chiari del resto del corpo. Infine, il loro colore fisico sembrava variare da un individuo all'altro. Uno andava verso il rosso arancio, un altro verso il verde, uno sembrava tra il blu e il violetto mentre l'ultimo aveva un aspetto di colore giallo.

I quattro uomini si scambiarono un breve sguardo, sufficiente per comprendersi. A loro volta, essi si misero a gambe incrociate per meditare. Tra loro e i padroni di casa si stabiliva una connessione telepatica. Ogni elemento si associava. Siccome bisognava utilizzare un numero sbalorditivo di parole per poter esprimere ciò che desideravano spiegare a Edwin, Natan, Kerian e Jérémy , questi esseri, considerati da loro come degli esseri interdimensionali, decisero di condividere con loro una parte di conoscenza della vita. Questi quattro esseri umani pensavano di aver raggiunto l'illuminazione sulla Terra. In realtà, non era niente. Avevano solo liberato una parte del potenziale che risiede in ogni forma di vita e avevano parzialmente avuto accesso ai loro ricordi rinchiusi nei registri akashici. Le esperienze vissute in quel momento furono senza alcun dubbio il momento più fantasmagorico di tutta la loro esistenza. Si sentirono trasformati in spettatori e assistettero alla storia della vita e dell'universo. Il funzionamento dei cicli d'incarnazione apparì loro molto concretamente, cacciarono il ciclo dell'acqua e le conseguenze che derivano dalle azioni degli abitanti di Atlantide. In seguito la loro apparizione da altri pianeti, da altri cicli. Ritornarono sulla Terra e assistettero nuovamente all'Apocalisse. In quel momento, realizzarono che una catastrofe planetaria segnava semplicemente il fallimento di una civiltà. La guerra nucleare che aveva portato allo scontro  tra gli abitanti di Atlantide e i Lemuri era un esempio da non seguire. Ogni specie che tendeva a riprodurre lo stesso schema di conquista di potere e di dominio sull'altra si vedeva distrutta. In più, essendo ben conosciuto il ciclo d'incarnazione, tutti gli esseri umani avevano partecipato a questa triste fatalità. Se in una vita, si sforzavano di fare del bene intorno a loro, questo non era necessariamente avvenuto nelle loro vite precedenti. Una coscienza collettiva univa tutti i membri di una specie e gli esseri umani non vi sfuggivano. Sfortunatamente, erano troppo concentrati sul carattere effimero della loro vita, secondo le loro concezioni. Così, non pensavano affatto alle conseguenze delle loro azioni e arrivavano ad assolversi tra di loro con il pretesto della religione. 

Erano divisi in etnie, comunità religiose, clan politici. Quelli che erano al potere mentivano agli altri. Durante l'era di Atlantide e dell'impero dei Mu, gli uomini avevano fatto dei progressi, controllando le loro facoltà spirituali. Il terzo occhio, la ghiandola pineale, gli elementi o le facoltà che questi ultimi offrivano loro, non erano sconosciuti. Era naturale nella loro evoluzione. Non erano limitati in un mondo materialista. Tuttavia, si lasciarono avvelenare dal loro ego. Una sete di dominio e di potere sul pianeta li portò progressivamente ad un confronto inevitabile. L’umano fu punito nel ciclo seguente, cioè, il ciclo del fuoco. I rappresentanti di questo nuovo ciclo furono lasciati in balia di loro stessi. Il loro terzo occhio fu neutralizzato. Per riuscire a svegliarli, bisognava meritarlo. In qualche modo, bisognava darne prova. Buddha servì da esempio. Bisognava raggiungere un livello spirituale molto elevato per far schiudere di nuovo questo favoloso potenziale di cui è fornito ogni entità vivente. Per poter governare gli elementi della natura, bisognava essere in piena sintonia con essa. Tuttavia, questa non era la cosa facile e la spiritualità si vedeva dotata di un nuovo nemico: il materialismo. Questo avversario era più concreto e palpabile agli occhi degli uomini. Era facile cadere sul fascino della materia. Gli uomini inventarono e crearono seguendo i loro desideri. Questo li portò a utilizzare la natura invece di vivere in armonia con essa. Numerose specie di animali perirono sotto il giogo degli umani. Continuarono secondo coscienza fino al punto in cui erano molti a essere dotati dell'energia nucleare. Così, un'esplosione solare colpì la terra e generò una serie di catastrofi su larga scala in tutta la superficie terrestre. Al ciclo dell'acqua e al ciclo del fuoco successe lo stesso. Tuttavia, la natura non era ingiusta e le anime che, senza saperlo veramente, erano riuscite a non essere contaminate dai problemi di ego che corrodevano gli uomini, erano stati risparmiate. Questi uomini e queste donne avrebbero i loro corpi fisici per sperimentare un corpo astrale e avrebbero così avuto accesso alla vita eterna. Sarebbero diventati, a loro volta, degli esseri ascesi. Per lo meno alla fine del ciclo. Poiché l'Apocalisse non simboleggiava la fine: rappresentava la distruzione per favorire la rinascita del ciclo successivo. Quanto a quelle anime che non avevano saputo sfruttare questo sistema d'incarnazione, per loro tutto sarebbe ricominciato con un nuovo ciclo. Quello dell'aria. Non era nient'altro che un eterno inizio. Solo che gli umani e la Terra non erano i soli a godere di questo ciclo d'incarnazione. Delle altre specie su degli altri pianeti su delle altre galassie erano soggetti, se così si può dire, alla stessa prova. Così, i quattro elementi compresero rapidamente la posta in gioco della situazione quando videro Eyal, il miliziano e Salina atterrare su un pianeta in cui viveva una specie in piena evoluzione. Per ogni specie vi è una evoluzione specifica e nessuna ha il diritto di interferire su un'altra. Il destino di tutta una civiltà era in pericolo.

Improvvisamente, il contatto telepatico terminò. Riaprirono gli occhi nello stesso momento, le loro visioni finirono e i visi dei padroni di casa riapparvero. Una voce sorda risuonò nuovamente nelle loro teste.

« Dovete fermare questi umani. »

« Perché noi ? » domandò Edwin.

« Perché voi l'avete scelto. Non vi spaventate, ci rivedremo. Adesso, partite. »

Sbalorditi, si rialzarono e varcarono nuovamente la porta delle stelle.

Un Nuovo Mondo


Capitolo 1 : Amaru

Natan, Edwin, Kerian e Jérémy furono nuovamente proiettati a terra. Questa volta il contatto fu diverso. Era un'aiuola formata da lastre lisce. Natan ebbe l'istinto di accendere una fiamma per fare luce. Si trovavano in una stanza molto scura. Voltandosi, Natan constatò che la porta si era spenta. Quella sembrava trovarsi nel bel mezzo della stanza. Si avvicinarono ai muri e scoprirono diversi caratteri incisi direttamente sulla pietra in una lingua che era loro perfettamente sconosciuta. Si misero d'accordo e non vedevano alcun motivo di rimanere in quel posto, così si diressero verso il sottile raggio di sole che forniva un po' di luce. Lasciarono questa immensa sala dietro di loro per percorrere un piccolo corridoio e ritrovarsi all'aria aperta. Si offriva loro una vista sontuosa. Un'immensa scala di pietra si presentava sotto i loro piedi. Davanti a loro, vi era una distesa sconfinata di alberi. La regione era abitata da un'immensa foresta tropicale. Tutti e quattro associarono immediatamente questo paesaggio all'immagine che avevano dell'America centrale e dei suoi tempi maya disseminati nella giungla. Una volta, Kerian e Edwin progettavano di andare a visitare il tempio di Chichén Itzá nello Yucatan. Sfortunatamente, non avevano mai avuto l'opportunità di concretizzare il loro sogno. Tuttavia, qualche volta il destino sembrava burlone e aveva appagato i loro desideri senza che essi lo potessero prevedere. Rimanevano all'entrata del tempio, edificato da una civiltà che non conoscevano, circondati da una flora tropicale. Proprio loro che avevano sempre sognato un'avventura. Insomma, erano stati accontentati. L'ignoto li attendeva a braccia aperte. 

A prima vista, non vedevano differenze con la loro Terra di origine. Sapevano semplicemente che si trovavano su un altro mondo e ignoravano le sorprese che incombevano su di loro. Chiunque al loro posto sarebbe in preda a sentimenti diversi e vari, come paura, curiosità o eccitazione. Ciononostante, erano diversi. L'umiltà impediva loro di rendersene conto, ma erano diventati dei saggi. Canalizzare le emozioni per fare un passo indietro e discostarsi non era cosa facile. Eppure, vi riuscivano con brio. I quattro elementi erano pervasi da una serenità assoluta. Nella foresta, qualche fruscio veniva a turbare il pesante silenzio che regnava intorno a loro, ma non sembrava infastidirli oltre misura. Non godevano di nessun indizio né di una pista da seguire. Gli esseri che avevano incontrato avevano mostrato tutto senza dire loro niente. Chiaramente, doveva essere sistemato tutto, e solo loro avrebbero saputo come riuscirci. Mentre si mettevano d'accordo su quello che dovevano fare Edwin suggerì che bisognava seguire l'istinto. Così decisero di scendere le scale verso la foresta.

Una vegetazione lussureggiante nascosta nel tepore della foschia li attendeva ai piedi del tempio. Kerian decise di guidare il gruppo per tentare di aprirsi un varco tra i numerosi alberi e piante che si mescolano gli uni agli altri fino a confondersi in un unico ammasso verdeggiante. Il vento indica spesso la rotta e soprattutto può infilarsi ovunque. Nessun luogo può essere al riparo dall'aria. Tuttavia, è Jérémy che si rivelò prezioso, man mano che la loro esplorazione proseguiva. Più di chiunque altro, percepiva il groviglio degli elementi naturali presente nei boschi. Questa foresta non assomigliava per niente a quella in cui Kerian e Edwin avevano deciso di vivere. Era selvatica, indomita e poteva rivelarsi mortale per colui che non era preparato ad avventurarsi. Vi regnava un caldo umido quasi soffocante e, tra il fitto fogliame degli alberi dalle gigantesche dimensioni che la caratterizzavano, penetravano dei bagliori solari. Sul loro cammino, intravidero dei fiori dalle dimensioni impressionanti. Tutto quello che potevano scoprire era allo stesso tempo simile e diverso da ciò che avevano potuto conoscere sulla Terra. C'erano delle somiglianze nell'aspetto, ma qui tutto sembrava smisuratamente grande. Tuttavia, questo non impediva a Jérémy di sentire la natura profonda di alcune piante e di fare in modo che non si avvicinassero alle piante carnivore. Anche la presenza delle specie di animali non gli sfuggiva. Un attimo dopo, un serpente gigante girava loro attorno. Jérémy lo sentiva farsi largo tra di loro, senza osare avvicinarsi. Si accontentava di spiarli, dimostrando una certa forma di intelligenza. Le loro orecchie sentivano suoni provenienti da ogni parte. Eppure, secondo le loro capacità, ognuno di loro era capace ormai di discernere ogni rumore e la sua origine. In questo modo, potevano quasi visualizzare la presenza di ogni insetto, uccello o, eventualmente, di qualsiasi altra belva.

La loro esplorazione durò diversi giorni. Si nutrirono dei frutti che trovarono, ma solo per golosità e curiosità, poiché, a dire il vero, non sentivano più il bisogno di mangiare. Ormai i loro corpi si nutrivano dell'energia spirituale che era presente anche su questo pianeta. Infatti, essa regolava l'universo nella sua interezza. Potevano meditare continuando a camminare e non avevano più necessariamente bisogno di sedersi e di nutrirsi di una certa pace interiore. Per loro, la fatica diventava sconosciuta e i loro muscoli, a forza di essere utilizzati, non sentivano più né stanchezza né dolore. Potevano camminare per ore senza fermarsi e questo, valeva sia per il giorno che per la notte. Certo, Natan amava usufruire del suo elemento e illuminare i luoghi, ma avevano tutti la capacità di camminare nel buio senza aver paura di inciampare su una pietra, un ramo o una radice che spuntava dal terreno. Sentivano l'ambiente circostante senza la minima imperfezione. Poteva minacciarli solo la noia, ma essendo in quattro e dotati di tratti caratteriali ben diversi, questo non li spaventava molto. Malgrado tutto, non vedevano l'ora di incontrare gli abitanti di questo pianeta, perché esplorare una foresta poteva diventare rapidamente monotono. Solo Natan cominciò a far trapelare la sua impazienza dopo qualche giorno, rapidamente sostenuto da Kerian che si sentiva anche lui un po' agitato. Ma una sera, mentre erano seduti intorno al falò, Jérémy diede un altro motivo di preoccupazione a Natan.

« Natan, ti devo confidare una cosa. »

Tutti gli sguardi si girarono verso di lui. Grazie alle sue qualità di medium, Edwin lesse istantaneamente i pensieri di Jérémy e vide il fardello di cui voleva liberarsi.

« Devi sapere qualcosa che riguarda la rivolta che abbiamo condotto contro i miliziani ».

—  «Ti ascolto», Natan lo incoraggiò a continuare, curioso di sapere ciò che poteva dire Jérémy.

—  « Con Salina, Ayame e tuo zio, abbiamo realizzato un diversivo per permetterti di raggiungere tuo fratello. Ma alla fine, abbiamo preso l'iniziativa di trasformare il nostro diversivo in imboscata per indebolirli. »

Jérémy esitò prima di continuare.

« Per favore, continua.»

—  «Ognuno di noi aveva un ruolo e sapeva quello che doveva fare. Il mio piano era semplice e non dovevamo correre il minimo rischio. Al minimo problema, avevamo previsto di battere in ritirata. Sfortunatamente, Yizrah non ha rispettato il piano alla lettera e non ce ne siamo accorti subito. Non so esattamente cosa ha fatto, ma sembrerebbe che si sia buttato a capofitto contro le file avversarie. Credo volesse colpire il capo. «Anche a me è sfiorato il pensiero.»

—  «Pensi che sia...»

—  «Non lo penso, Natan, ne sono certo. »

Kerian e Edwin rimasero in silenzio senza osare disturbare il momento di intimità di Natan. Lui si alzò, con gli occhi rossi dalla tristezza, l'aspetto stravolto, in preda a un torrente di emozioni contraddittorie, ma instriso di una volontà indomita di non cedere e di restare sereno.

« Vado a fare un giro. Ho bisogno di fare quattro passi... da solo, se non avete niente in contrario. »

Annuirono tutti senza dire una parola e rimanendo con gli occhi bassi. I tre uomini rimasti l'osservarono scomparire nella penombra.

Natan errò da solo per un bel po'. Pensava a tutto quello che aveva vissuto dal giorno dell'Apocalisse. I suoi ricordi rimarranno incisi con l'inchiostro indelebile. Yizrah sopravviverà nel suo intimo. Tuttavia, non ignorava che l'anima era eterna. Suo zio stava per ricominciare a vivere: per lui, un capitolo si era chiuso e un altro stava per aprirsi, solo che non sarebbe stato lì per sfogliare le pagine di questa nuova storia in sua compagnia. Ormai, i loro cammini si separavano. Il suo destino era legato stretto a Jérémy, Natan e Kerian. Per una ragione ancora sconosciuta, credeva si fossero già conosciuti nelle loro vite precedenti. Cominciava a svelarsi una nuova realtà. Dopo tutto quello che aveva visto in questi ultimi anni, quello che aveva imparato vicino ad Aaron, quello che aveva sentito ai tempi delle sue mediazioni e i segreti che gli esseri benevoli gli avevano svelato, non aveva più la stessa visione della vita e della morte. Tuttavia, era più difficile essere obiettivi difronte al destino di anime che non gli erano intimamente legate. Perdere un caro, e l'aveva già vissuto prima, era molto diverso. Quindi adesso, si sentiva molto più forte del giorno in cui vede sua madre accasciarsi, crollando tra le sue gracili braccia. Tuttavia, chiunque sarebbe stato traumatizzato da un tale trauma. Il suo destino era già in marcia. Tuttavia, gli dispiaceva di non avere avuto l'opportunità di confessargli un peso che portava nel cuore da qualche anno. Lo spiacevole ruolo che Yizrah aveva avuto nella morte di sua madre a volte lo aveva ossessionato. Yizrah si sbagliava rarissimamente, soprattutto su un individuo. Come aveva potuto sbagliarsi su quell'uomo? Gli sfuggiva. Dove trovare la risposta? O bisognava semplicemente accettare di lasciare la questione in sospeso? Dopo tutto, nessuno era immune dal commettere un errore di giudizio. Inoltre, la situazione era critica in quel momento, Yizrah aveva agito per necessità. Il panico non era un buon consigliere. Forse non c'era niente da capire. 

Ma non era il momento di vacillare. Neanche per Yizrah. Per un attimo si chiese se non stesse diventando un po' freddo.. Lo spaventava questa idea. Il fuoco è caloroso e benevolo. Quando si affievoliva, aveva paura di non poter più essere ravvivato. Tuttavia, bastava un soffio leggero per riscaldare la brace. Così, Natan si apprestava a ritrovare i suoi compagni ora che aveva dissipato alcuni dei dubbi che gli avevano annebbiato la mente quando Jérémy gli annunciò la cattiva notizia. Tuttavia, all'improvviso sentì una forma di vita molto vicino a sé. Fu colpito da un aumento di adrenalina, poiché sentiva questa presenza intorno a lui, come se fosse accerchiato da un solo essere. Improvvisamente, percepì un fruscio di foglie. L'essere che spiava di nascosto nell'ombra sembrava essere sul punto di mostrarsi.

Vide apparire una forma immensa con due occhi giallastri, simili a quelli di un serpente, che lo squadravano, a tre metri sopra di lui. Natan decise di accendere una fiamma dal flebile bagliore per poter distinguere chiaramente questa figura senza tuttavia mostrare il minimo segno di ostilità. Il fuoco crepitava dolcemente nel palmo della mano e i riflessi arancioni gli permettevano di riconoscere chiaramente un serpente gigante. Già alcuni anni fa, aveva sentito parlare dell'anaconda che infestava i meandri dell’Amazonia, ma anche quella sarebbe sicuramente impallidita accanto a questo esemplare. La portata di questo serpente sembrava avvicinarsi a quella di alcuni dinosauri. La sua testa si alzava in cielo mentre il suo corpo era sulla terra, arrotolato, attorno a Natan, senza però impedirgli di respirare o anche di spostarsi. Si percepiva un allargamento all'altezza del collo in quella che era la stessa vena che caratterizzava i cobra. Sapendo la reputazione di questi ultimi, Natan decise di non mostrarsi aggressivo, preferiva aspettare e vedere come avrebbe agito il serpente gigante. L'impressione era più quella di essere osservato che quella di essere braccato. Ne approfittò per ammirare i riflessi lilla che si liberavano dalle scaglie nella penombra e tra il fogliame e i rami. Agli occhi di Natan si offrivano una miriade di colori scintillanti quando, con precauzione, inclinava la fiamma nella direzione desiderata. Poi, la testa del cobra gigante si mise a girargli attorno, avvolgendosi continuamente avvicinandosi verso il basso finendo per posizionarsi proprio alla sua altezza. Le pupille del rettile lo fissavano intensamente, come se desiderasse comunicare con lui. Natan decise di chiudere gli occhi e di provare a creare un contatto telepatico, cercando di visualizzare il terzo occhio di questo animale. Quando li riaprì, il cobra aveva inclinato la testa, come se lo invitasse a issarsi sul suo collo. Natan decise di seguire l'istinto. Posò la sua mano tremante sulla testa del cobra per cercare un contatto e accarezzarlo per mostrargli le sue buone intenzioni. Il cobra reagì istantaneamente, con l'estremità della testa che, da sola, era grande come l'intero corpo di Natan, lo sollevò e lo spinse sul dorso. Per un attimo, Natan scivolò prima di riuscire ad aggrapparsi. Il cobra girò la testa per osservarlo, come a verificare che il suo passeggero fosse ben aggrappato, poi, appena raddrizzò la testa, si lanciò in avanti . Tutto il suo corpo si srotolò immediatamente, e il serpente si fece largo tra gli alberi e le piante con una velocità sbalorditiva. Attorno a lui, tutto scorreva velocemente, non riusciva a riconoscere niente, la sola cosa che capiva bene, era che si allontanava dai suoi compagni. Comunque, lo incuriosiva il comportamento di quel serpente. Dove lo portava? Perché aveva un comportamento così amichevole verso uno sconosciuto? In ogni caso, non avrebbe dimenticato così velocemente il suo primo giro sul dorso di un serpente, poiché le sensazioni erano semplicemente fenomenali. Essendo piccolo, Natan era attratto dal senso di velocità su lunghi percorsi creati dagli uomini, ma sfortunatamente, il ciclo del fuoco non gli aveva dato il tempo di provarli.

Col passare del tempo, Jérémy, Kerian e Edwin cominciavano a spaventarsi. Avevano deciso di non sentire costantemente la sua energia per lasciargli una certa intimità. Ogni tanto, verificavano se sentivano sempre la sua presenza attorno. In più, non si era allontanato. Ma all'avvicinarsi della fine della notte, nessuno riusciva a sentire più la sua presenza.

« Non è normale. Dobbiamo andare a cercarlo. È andato troppo lontano» suggerì Edwin. 

Jérémy e Kerian acconsentirono e si alzarono immediatamente preparandosi a proseguire la traversata della foresta.

Nel frattempo, il serpente aveva condotto Natan in una radura fuori dalla foresta. L'erba alta aveva preso il posto degli alberi e delle piante della foresta tropicale. Alcuni graffi attiravano l'attenzione sulle sue guance, sulle braccia e sulle gambe, ma non aveva niente da obiettare al suo portatore. Improvvisamente, lo sentì rallentare gradualmente. Lasciarono l'erba alta per ritrovarsi ai lati di una grande capanna in legno sormontata dalle palafitte. Sembrava essere situata all'entrata di una palude. Una piccola scala composta da fragili tavole di legno permetteva l'accesso all'entrata. Il cobra si fermò ai piedi di questa scala e inclinò la testa per indicargli di scendere. Natan lasciò la stretta e scese a terra, non senza aver  prima dovuto saltare. Subito, il serpente si immerse nell'acqua verdastra situata sotto la capanna e sparì nel limbo della palude. Natan non ebbe neanche il tempo di gratificarlo con una carezza per ringraziarlo di questa inattesa passeggiata. Prima di avvicinarsi a questa abitazione, ne approfittò per osservare i dintorni. Distingueva l'entrata della foresta, ma di certo dal suo punto di vista il tempio era invisibile. I bordi della palude sembravano ricoperti da una foresta meno boscosa e opprimente e si stendeva a perdita d'occhi dietro il capannone. Quando alzò gli occhi al cielo, cercò le stelle. Ne sentiva la presenza ma non poteva vederle a causa dello spessore della nebbia notturna che avvolgeva la regione.

Tuttavia, la sua richiesta fu ascoltata. Le nuvole si allontanarono ad una velocità non comune come se qualcuno le spostasse con la sola forza del pensiero e Natan poté scorgere una porzione di cielo liberata, scoprendo così due astri che somigliavano alla luna. Ve ne erano due, tranne qua. Una era proprio piccola, mentre l'altra sembrava immensa. Dire che niente di tutto questo era percepibile dalla foresta rendeva bene l'idea di quanto potesse essere densa. Non smetteva di pensare ai suoi amici, ma adesso che era arrivato lì, bisognava capire il perché. Natan non credeva più al caso, sapeva che il suo essere lì faceva parte del suo karma. Inoltre, si vedeva già a raccontare ai suoi compagni di avventura questo strambo viaggio sul dorso di un serpente gigante. Così, decise di appagare la sua curiosità. Quando i suoi piedi toccarono le tavole, queste stridettero. Agiva ascoltando uno dei suoi vecchi riflessi di una volta e colpì la porta che allertare chiunque vivesse qui della sua presenza. Nessuna risposta. Insistette. Eppure, sentiva l'energia del proprietario dei luoghi. Natan decise dunque di seguire il suo istinto e si avventurò all'interno.

Ancora una volta, dalla mano di Natan compariva del fuoco per portare la luce in mezzo all'oscurità. Avanzò timidamente, scoprendo un ambiente semplice e austero. La capanna era formata da un'unica stanza. Proprio al centro, troneggiava un tavolo in legno circondato da due sedie. Qualcosa pendeva verso il basso, una lama collegata a un manico in legno che formava un coltello, una specie di brocca in terracotta riempita a metà di acqua, alcuni resti di alimenti, ma notò soprattutto delle carte. Si precipitò per esaminarle e vide una scrittura e un linguaggio che non conosceva. Riflettendo, si girò e scorse una giacca e quello che sembrava un carapace attaccato a un appendiabiti in legno, fissato sulla porta. Più ispezionava i luoghi e più sembrava evocare il mondo antico, sotto un'altra forma. Improvvisamente, sentì come un lungo rantolo. Si girò e indirizzò la luce verso il fondo della stanza. La cosa più importante si trovava sotto i suoi occhi e non l'aveva neanche notata. Un'amaca si dondolava lentamente, attaccata tra due pareti. Natan si avvicinò per squadrare il padrone di casa. Poi vide una lunga coda pelosa, come quella di una tigre, alzarsi in aria e ballare a destra e a sinistra. I battiti del cuore iniziarono ad accelerare mentre il suo cervello elaborava diverse possibili spiegazioni. Si avvicinò il più discretamente possibile, calpestando il suolo con la dolcezza di una ballerina per finire a scoprire quello che sembrava un bipede come lui, ma dalle sembianze da felino. Un carapace ricopriva il suo viso, legato da una parte all'altra con uno spago. Tuttavia, non nascondeva i leggeri ronzii di questo essere che sonnecchiava. La zampa destra cadeva fuori dall’amaca dall'altra parte, tenendo stretta nella mano quello che sembrava una bottiglia trasparente. Natan scrutava in silenzio il corpo di questo essere, chiaramente un maschio, che sembrava avere le stesse caratteristiche di un uomo. Data la posizione che adottava, e da quello che aveva potuto trovare nel capannone, doveva visibilmente spostarsi e servirsi dei suoi arti allo stesso modo degli esseri umani. Solo il suo aspetto era diverso. Aveva gli artigli e il suo corpo era ricoperto da una pelliccia morbida e chiazzata, non dimenticando la sua coda colpiva l'aria durante il sonno.

Natan non era in vena di svegliare questa creatura e decise di tornare indietro. Credeva di aver visto abbastanza per questa notte, era meglio ritrovare i suoi amici. Mentre si trovava difronte la porta e poteva respirare l'aria umida delle paludi vicine, lo raggiunse una voce grave. Si produsse un fenomeno eccezionale. Qualcosa che neanche sospettava. Le sue orecchie sentirono una successione di suoni che non avevano alcun senso, ma il suo cervello li trascrisse immediatamente. Il messaggio divenne dunque chiaro.

« Chi è lei per entrare a casa mia mentre dormo? »

Natan si girò subito e la fiamma che viveva nel cavo della mano si spense. Anche se con alcune difficoltà, la creatura assopita si tirava giù dall'amaca, in preda alla fatica. Si strofinò gli occhi per svegliarsi. Poi, riprendendosi, la zampa destra cercò un oggetto messo contro il muro. In quel momento, Natan notò la presenza di una lancia dalla lama affilata. 

Quando lo sguardo della creatura si fissò su Natan, lo assalì la paura il felino afferrò immediatamente la sua lancia. Si mise a brontolare, i peli si drizzarono lungo il corpo, la coda si irrigidì e la peluria la faceva sembrare gonfia. I suoi occhi si strinsero e squadrarono con ostilità quello che consideravano come un intruso. Natan non cedette al panico. Non si trattava della prima volta che vedeva un essere reagire così, non per pura aggressività, ma per potersi proteggere. La paura dello sconosciuto, dell'altro e delle differenze generava spesso un istinto di sopravvivenza in cui, per prima cosa, si cercava riparo anziché dare aiuto, per paura di essere pugnalati. Natan alzò le mani al cielo per provare a fargli capire che non provava alcuna animosità nei suoi riguardi. Ciò non bastava a guadagnare la fiducia del felino che avanzava e indietreggiava, in preda al dubbio, continuando a mantenere la lancia davanti a lui.

All'inizio del loro viaggio, lui e i suoi compagni si erano messi d'accordo e avevano deciso di non utilizzare le loro facoltà nel caso in cui avessero incontrato un'altra specie evoluta, fatta eccezione per un caso di emergenza. Si erano imposti di non levitare o di non giocare con la natura  perché questo avrebbe potuto influenzare irrimediabilmente una specie che non era ancora preparata. Tuttavia, nel caso specifico, faticava a credere che quello a cui aveva sconvolto il sonno lo avrebbe lasciato andare via tranquillamente dopo essersi intrufolato a casa sua. Natan decise dunque che bisognava infrangere le regole che si erano prefissati. In ogni caso, il suo istinto gli diceva che era pronto.

Natan si sedette a gambe incrociate ignorando il felino che provava a continuare ad intimidirlo. Per una frazione di secondo, i suoi occhi sembravano non capire. Mise il dorso delle mani sulle ginocchia e ne fece uscire due fiamme che danzavano nell’oscurità con dolcezza benevola. Non si trattava di barlumi scintillanti aggressivi e turbolenti. Lo sguardo del felino non era più lo stesso, cercava di capire e i suoi ruggiti erano meno convinti. Le zampe che gli permettevano di rimanere alzato cessarono vacillare. La sua coda si rimise a muoversi all'aria, ritrovando il suo aspetto normale. Poi rimise la lancia al suo posto e si spostava a destra e a sinistra, come se cercasse di capire. alla fine, senza che Natan se lo aspettasse, si piegò in ginocchio e si prostrò nella sua direzione. Si mise a mormorare, poi l'eco della sua voce di fece gradualmente sempre più forte. Era la stessa parola che tornava senza sosta. Le sue orecchie captarono un suono che somigliava a « Mezriah » e il suo cervello lo tradusse nella parola « Messaggero ».

Natan fu sorpreso dalla reazione del felino alla vista del fuoco che compariva dal nulla. Si era aspettato di tutto, tranne di essere considerato come un messaggero. Dietro questo comportamento doveva esserci una motivazione, così, decise di tentare un nuovo approccio. Dopo tutto, se il suo cervello aveva potuto trascrivere mentre sentiva una lingua sconosciuta, forse poteva fare l'inverso, cioè pensare una frase nella sua lingua madre e farla uscire nella lingua adeguata. Il terzo occhio effettivamente offriva una percezione infinita. Ad ogni modo, non c'era niente da perdere. Natan rifletté qualche istante e poi disse: 

« Tiratevi su, vorrei parlare con voi. Mi capite? »

Natan si sorprese a parlare una lingua che gli sembrava sconosciuta. Il felino finì con quegli incantesimi quasi religiosi e alzò la testa verso di lui, sorpreso di vedere che poteva comunicare nella sua lingua. Si rivolse, esistente, e indicò le due sedie vicino al tavolo. Natan afferrò una sedia, e invitò il padrone di casa a sedersi sull'altra, difronte a lui. Notò la presenza di una candela, che gli era sfuggita prima, e prese l'iniziativa di accenderla.

« Intanto, vorrei presentarmi, mi chiamo Natan, e voi, come vi chiamate?

—  Mi chiamo Amaru. So chi sei... sei Nataniah, la profezia aveva annunciato la tua venuta. Sei venuto per ristabilire l'equilibrio dei Felidi, vero ? Ma non dovresti essere solo, dove sono gli altri? e che vieni a fare a casa mia? »

Natan fu sorpreso a ritrovarsi assalito da così tante domande. Questo Amaru aveva brutalmente ignorato il suo pudore e la sua timidezza. Tuttavia, non coglieva il punto a cui voleva arrivare. Come sapeva che non era solo? Di che profezia parlava? Sicuramente ci doveva essere confusione nella testa di questo Amaru.

« Piano Amaru, risponderemo alle domande una per volta. Cominciamo dalla profezia, se permetti. Di che si tratta esattamente? »

Amaru lo squadrò con sguardo perplesso. Non capiva il comportamento di Nataniah. Eppure, la profezia era chiara. Corrispondeva esattamente a quello che aveva annunciato.

« Va bene... ti spiegherò bene ma perderemo del tempo. 

—  Non è un problema. Ti ascolto, Amaru. Parlami di questa profezia, ma anche del tuo pianeta e del tuo popolo,

—  Benissimo. Per cominciare, non conosco le origini del mio popolo, so solo che i Felidi, noi popoliamo questo pianeta da diverse lune. L'abbiamo chiamato Felicittà poiché ci dà tutto ciò di cui avevamo bisogno per vivere, felicità e prosperità. La maggior parte di noi, conduceva un'esistenza semplice ma felice, ci accontentavamo di poco. Ma già ventiquattro lune fa, degli esseri dalla pelle bianca, come te, sono arrivati sul pianeta. Il loro arrivo era annunciato nella profezia, ma nessuno vi prestò attenzione. Tutti hanno ascoltato ciecamente queste persone. Io, Amaru, sapevo che questi esseri non avevano le buone intenzioni che fingevano di avere! Sono andato in esilio. Il nostro popolo era già diviso, questi esseri dalla pelle bianca hanno rinforzato queste fratture.

—  Eravate divisi ? l'interruppe Natan.

—  Sì, il nostro pianeta è ricoperto principalmente di acqua, viviamo su quattro continenti separati da immense distese d'acqua. Ogni continente beneficia di un clima particolare, e i suoi abitanti si distinguono per dei costumi differenti per ogni continente. La natura ci ha separati ma scambiavamo prodotti e servizi fino ad oggi, ci aiutavamo anche se a volte vi erano delle questioni. Qui, vedi, siamo nella regione di Merriadora. Il continente è ricoperto da una immensa vastità di paludi e foreste. La pesca e la lavorazione del legno sono attività che non è possibile trovare sugli altri continenti. Ma tutto questo è distante da me, perché io ho deciso di andare in esilio per vivere in eremitaggio. Tuttavia, se lo desideri Nataniah, potrei condurti in città. Sarà necessario che gli altri ti vedano e che si rendano conto che gli altri esseri che hanno accolto sono dei falsi profeti! Degli usurpatori! La profezia aveva detto che dei bugiardi sarebbero andati su e giù per tutto il pianeta per manipolarci e per sottometterci prima che i quattro messaggeri fossero venuti a portare la luce! Era tutto scritto! Tutto! »

Amaru gesticolava, non dissimulava la sua irritazione contro i suoi simili. Tuttavia, mescolava molte informazioni e Natan aveva difficoltà a seguire.

« Non te la prendere Amaru, ma vai troppo veloce. Dove si può procurare una copia della profezia? »

Amaru sospirò prima di rispondere.

« Un tempo, diverse copie circolavano in ogni mercato di ogni città di ogni continente. Adesso, la stampa, la pubblicazione e la vendita ne sono vietati. Gli esseri dalla pelle bianca le hanno condannate giudicandole inutili perché la loro presenza aveva significato l'adempimento della profezia. Però rimane un modo per leggere la profezia. Un mezzo che non hanno potuto distruggere. I Felidi non l'avrebbero tollerato poiché si tratta della nostra eredità. In ogni continente esiste un tempio dedicato ad un elemento della natura che nasconde una parte della profezia. E d'altronde, nella profezia, c'era anche scritto che la luce sarebbe arrivata quando i quattro messaggeri sarebbero venuti sul pianeta Felicittà e avrebbero ristabilito il legame spirituale tra i quattro templi della Fratellanza, quando il nostro popolo sarebbe stato pronto! A giudicare dalla tua presenza, sembrerebbe che questo momento sia arrivato.

—  Ce lo dirà il futuro, Amaru. Ma puoi parlarmi di questi esseri dalla pelle bianca? Chi sono?

—  Sono degli esseri perniciosi, sono arrivati dal tempio della Terra, situato nella regione di Florabella. Questo tempio è situato nel pieno centro della città più florido del nostro popolo. Si sono fatti riconoscere subito. Ma le circostanze del loro arrivo sono strane, non sono arrivati nello stesso tempo. Prima è arrivato un maschio, il più piccolo. Dopo, sono arrivati un maschio e una femmina. Sarebbero stato assaliti dalla folla all'uscita del tempio. Ma non conosco bene la storia del loro arrivo. Bisogna andare per le stradine di Florensis per poterla ascoltare quando viene raccontata ai nostri bambini e ai nuovi arrivati. Resta il fatto che si sono proclamati profeti di un mondo migliore. Il piccolo si fa chiamare Cyrillus, lo hanno messo a capo del nostro popolo... Gli hanno anche eretto un palazzo che, pare, sia pieno di tutte le più meravigliose bellezze di cui il nostro pianeta abbonda. Sarebbe situato nel cuore della città e circondato da una muraglia impenetrabile. Il suo accolito, Kharkoviah è stato nominato capo dell'esercito felide e protettore di Florensis. È lui che si occupa della sicurezza della città. E, credo, di molto altro. La città sarebbe dotata di una muraglia che ne circonda tutta la circonferenza e che si innalza fin sopra le abitazioni e che permetterebbe alle pattuglie di sorvegliare tutto ciò che succede in basso. Niente di tutto ciò esisteva prima. Certamente bisogna riconoscere che il nostro popolo ha compiuto dei progressi magnifici dal loro arrivo, ma a che prezzo? »

La lingua di Amaru smise di agitarsi nella bocca per qualche istante, i suoi occhi si persero nel vuoto. Poi riprese.

« Infine, la femmina, Saliniah, è la più misteriosa. Tutto quello che so è che Cyrillus, che è stato proclamato Principe di Florensis dal nostro popolo, l’ha scelta come principessa. A proposito, il loro matrimonio è previsto per la prossima Grande Luna. Per questa occasione, in città ci saranno delle feste. Il principe darà loro il massimo, senza dubbio. Tuttavia, so pochissimo su di lei. La fama del principe Cyrillus e del suo fedele protettore, Kharkoviah, si era sparsa in tutte le contrade del pianeta. In compenso, si dice che gli abitanti di Florensis ignorino quasi tutto di lei. Pare passi giornate intere rinchiusa nel palazzo principesco. Solo la sua bellezza è leggendaria. »

Natan aveva difficoltà a capire come questo Eyal e questo Kharkoviah avessero potuto avere il tempo di infuenzare così tanto questa civiltà mentre avevano attraversato la porta delle stelle dietro di loro. Lo spazio e il tempo sembravano confondersi quando si imboccava la porta delle stelle. Evidentemente, erano arrivati sul pianeta Felicittà molto dopo gli altri. Salina era ormai rinchiusa in una prigione lussuosa. Aaron sarebbe fuori di sé se fosse cosciente della prova che affrontata sua nipote. Natan dubitava di questa profezia che non gli ricordava nient'altro che le sacre scritture che nel mondo antico distoglievano gli uomini dalla verità. Tuttavia, era ben cosciente che gli atti di suo fratello e di questo miliziano avrebbero potuto avere delle conseguenze drammatiche e irreversibili per una civiltà nella sua interezza. Ma, da dove cominciare? Bisognava innanzitutto ambientarsi in questo mondo e con quelli che lo popolano, e soprattutto, guadagnarsi la fiducia dei Felidi.

« Puoi parlarmi degli altri due continenti dove sono edificati gli altri templi, Amaru?

—  Certo, Florabella e Merriadora si trovano più o meno a metà strada tra i due poli, più o meno alla stessa altezza, ma separati da un immenso oceano. Invece, gli altri due continenti sono situati a nord e a sud di queste due regioni. Zephyradora si estende su delle migliaia di falangi ed è formata da montagne e da picchi affilati. Certamente non è la zona più bella di Felicittà. Non ho mai avuto l'opportunità di andarci, ti riporto solo dei racconti che chi vi si è avventurato mi ha riportato. Nevi perenni ricoprivano i versanti più elevati delle pareti rocciose che la rendevano impenetrabile. Le sue cime più alte tagliavano le nuvole più elevate e più fitte. Ma la fama Zephyradora è dovuta a qualcosa che va oltre le caratteristiche del suo paesaggio selvatico. La reputazione di questo continente si fonda sullo stile di vita dei suoi abitanti. Vagavano in una rete di gallerie sotterranee scavate nei bassifondi in lungo e in largo in questo continente. Vivevano sottoterra al riparo da tutto, protetti sia dai loro simili che dai capricci della natura. Solo uno smottamento di terreno avrebbe potuto rappresentare qualche minaccia, ma questo non sarebbe mai successo. Eppure, ignoro dove si trovi il tempio dell’Aria. Alcuni raccontano che fosse stato costruito su una lunga superficie piana incastrata tra due maestose cime. »

Amaru si fermò lì, decise di servirsi dell’acqua prima di continuare le sue spiegazioni. Natan era sbalordito dalla sincerità di cui faceva prova. Erano diversi e discendevano da due specie molto differenti. Eppure, non esitava ad accordagli fiducia. Gli umani non si lasciavano andare così facilmente. Amaru era un'eccezione nella sua specie? O il suo comportamento confermava l'abisso che si trovava tra i loro mondi? Tuttavia, quello che piaceva di più a Natan del felino, era quell'entusiasmo che lo trascendeva. Dal modo di presentare il suo pianeta traspariva un'energia positiva Anche se sembrava animato da convinzioni che lo avevano allontanato dai suoi simili, infondo ai suoi occhi brillava un amore per il popolo e le terre natie. Era ugualmente percepibile, il desiderio di scoprire gli altri continenti e di conoscere meglio il proprio mondo. Eppure, aveva trovato rifugio in una modesta capanna in legno, fatta alla bell'e meglio per tenere al di sopra delle acque paludose che potevano certamente disgustare gli esseri più temerari. 

Una volta reidratato, Amaru continuò a dare chiarimenti su Felicittà.

« In fine, l'ultimo continente è considerato dalla maggior parte dei Felidi come il più ostile di tutti. Si tratta di Magmador. Vi regna un clima arido, c'è pochissima vegetazione, e queste terre erano piene di deserti e scenari rocciosi. Ci sono andato un giorno. Il suolo presenta delle crepe e si possono notare delle colate di lava che scorrono sottoterra. Questa è diventato anche una zona mineraria dall'arrivo degli esseri dalla pelle bianca. Numerosi scavi sono ormai gestiti dagli uomini del protettore Kharkoviah. Lì, vengono spediti i criminali per pentirsi dei crimini commessi. Una volta, tra i quattro continenti vi era un sistema di scambio di beni e servizi. Oggi c'è ancora, ma è rivolto prevalentemente negli interessi di Florensis Temo che il giorno in cui i miei fratelli e le mie sorelle si renderanno conto della perfidia che anima questi esseri dalla pelle bianca, sarà troppo tardi. E alla fine, fortunatamente, ci sei tu, concluse Amaru.

—  Grazie per tutte queste informazioni. Per la cronaca Amaru, ci facciamo chiamare uomini, e non esseri dalla pelle bianca.

—  Uomini, dici? È un nome strano.

—  Te lo concedo. Infatti, più esattamente, siamo esseri umani. Tra gli umani, ci sono gli uomini, che sono maschi, e le donne, che sono femmine, spiegò Natan.

—  Capisco. E dove sono i tuoi fratelli Nataniah ? La profezia dice che quattro messaggeri sarebbero venuti a liberarci dall'impresa dei falsi profeti e che i loro nomi sarebbero stati Nataniah, Keriah, Jeremiah e Edhiniah. »

All'improvviso, Natan ebbe un nodo allo stomaco. Il destino sembrò raggiungerlo. Era tutto scritto e Amaru gli dava l'impressione di saperne di più di lui sulla ricerca. I nomi detti da Amaru erano troppo simili  ai loro nomi umani perché si trattasse di una semplice coincidenza.

« Tutto sembra darti ragione, amico mio. Sono venuto con tre miei amici che si chiamano Kerian, Jérémy e Edwin. C'è giusto un dettaglio che non capisco. Si voi sapevate che saremmo venuti e che addirittura conoscevate i nostri noi, com'è possibile che il tuo popolo si sia fatto raggirare dagli altri uomini?

—  I Felidi hanno sempre messo al di sopra di tutto le loro convinzioni, Nataniah. Ma, sfortunatamente, la realtà si è rivolta contro. Una cosa è vivere credendo che un giorno degli esseri diversi da noi sarebbero venuti a portarci la luce, un'altra è avere bisogno di concretezza, quella che Cyrillus ha offerto loro.

—  Ho paura che gli appartenenti alla tua specie non siano così aperti mentalmente quanto te, Amaru.

—  È vero. Ma voi ci aiuterete, vero?

—  Certo che vi aiuteremo, Amaru. Credo che avremo bisogno di una guida, in un primo momento. Vuoi essere tu, Amaru? »

Il felino inclinò la testa in avanti, chiuse le palpebre mentre le sue falangi pelose munite di unghie alle estremità si intrecciarono.

« Sarebbe un onore e un privilegio, Nataniah.

—  Bene. Prima di tutto, dobbiamo ritrovare i miei compagni. »


Capitolo 2 : Marantis

Edwin, Kerian e Jérémy erravano in una giungla che sembrava estendersi all'infinito. Si dibattevano tra le liane e le piante e delle piccole mosche imprigionate in una ragnatela. Con molta fortuna, nessun predatore aveva gettato lo sguardo su di loro e continuavano nel più grande anonimato. Avevano deciso di seguire la direzione presa da Natan quando era andato via. Più avanzavano e più sentivano impantanati. Le piante rampicanti si rinchiudevano su di loro e la voglia di scappare da questa trappola naturale diminuiva gradualmente. Il primo a mostrare cenni di irritazione fu Edwin.

« Natan non avresti dovuto allontanarti da noi. Siamo in un mondo sconosciuto, dovremmo approfittare di questa esperienza per imparare a essere una cosa sola. Il fuoco ha solamente la tendenza a seguire il suo istinto.

—  È una testa calda, sussurrò Kerian.

—  Non è divertente caro, rispose Edwin corrugando le sopracciglia.

—  A dire il vero, lo trovo divertente, rincarò Jérémy.

— A me, non fa ridere affatto. Abbiamo una missione da compiere, siamo appena arrivati e già separati.

—  Non ti spaventare caro, lo ritroveremo, aggiunse Kerian posando una mano sulla sua spalla per confortarlo.

—  A me, quello che spaventa, è il vostro modo di chiamarvi « caro », disse Jérémy facendo un sorrisetto.

—  È un vecchio delirio della nostra vita precedente, spiegò Edwin. È amichevole.

—  Ah sì, sembra essere molto amichevole, rispose Jérémy È da capire dov'è che finisce l'amicizia e dove inizia... »

Kerian e Edwin si fermarono e si girarono verso di lui, un po' offesi dalle sue insinuazioni.

«Ok, ok... rilassatevi ragazzi, vi prendo in giro, è per smorzare l'atmosfera. Il fuoco a volte si avventa a capofitto, ma ci mostra anche il cammino, la preveggenza. La sua scomparsa certamente ci sarà utile, perché bisogna riconoscere che qui ci siamo impantanati... »

L’inquietudine e il dubbio non si cancellavano completamente dal viso di Edwin ma quello lo fece riflettere. Comprese che doveva ritrovare la serenità e che perderla non li avrebbe aiutati. Ma dove poteva mai essere Natan ? Cosa gli era successo?

Improvvisamente, Jérémy si fermò, il suo corpo fu colpito da brividi e sentiva nella testa dei ronzii. Jérémy si appoggiò sul muschio umido che avvolgeva il tronco estremamente largo del primo albero che si ergeva sulla strada. Poi, sentì una voce, quella di Natan.

« Va tutto bene. Ho fatto un incontro inaspettato. »

« Senti la terra, Jérémy, e dirigili verso la radura. »

Il contatto cessò brutalmente e Jerémy riprese coscienza, raccontò quello che aveva appena sentito a Edwin e Kerian che lo incoraggiarono a concentrarsi. Questa piccola interruzione eliminò tutta la tensione sul volto di Edwin e lasciò il posto a un sorriso pieno di fiducia. L’avventura li richiamava. Jérémy guidò il gruppo, analizzò i dintorni e, dopo aver meditato con attenzione, il cammino si offrì alla sua vista. Camminava come se fosse comandato da una forza invisibile. I suoi cambi di rotta erano improvvisi, cosa che non smetteva di sorprendere i suoi due compagni. Più si avvicinavano alla radura, più i movimenti diventavano fluidi.

Nel momento in cui lasciarono la foresta dietro si loro, furono invasi da un sollievo, seppur momentaneo, finché si accorsero della grandezza dell'erba di questa contrada. Bisognava continuare a seguire Jérémy. Alla fine, sentì la calorosa energia di Natan e accelerò il passo, trasportato da un certo entusiasmo. Edwin e Kerian seguirono il suo slancio, sentendo anche loro la sua presenza. Quando uscirono dall'erba, li attendevano due persone. C'era Natan, che non nascondeva la sua soddisfazione, e al suo fianco, un essere dall'aspetto molto diverso. 

Amaru li osservava con fare circospetto. Trovarsi con un essere di una specie diversa dalla vostra rappresentava già un evento in sé, ritrovarsi poi circondato da quattro esseri umani non era facile da gestire. A priori, non aveva niente da temere con quegli uomini, dato il modo di abbracciarsi. Il loro comportamento non aveva niente a che vedere con quelli degli uomini che erano arrivati precedentemente sul pianeta. Amaru non dubitava che si trattasse dei quattro messaggeri annunciati dalla profezia. E se non si sbagliava, aveva l'onore e il privilegio di essere la loro guida. Amaru non aveva precisato a Natan che la predizione specificava che un umile pescatore che viveva ai margini della società li avrebbe fortemente aiutati nel loro compito. Nelle scritture era anche menzionato che si trattava di un essere semplice dal cuore puro. Amaru aveva qualche difficoltà a capire che era lui questo felide.

Natan li invitò a sedersi per condividere con loro tutto quello che aveva appreso da Amaru. Non escluse il racconto del viaggio sul dorso del serpente, cosa che stupì la loro guida. Amaru spiegò che si trattava di una specie che viveva nelle paludi, ma che amava cacciare nella foresta. Manaja è il nome datogli dai felidi. Il suo veleno è mortale, ma si mostra aggressivo solo quando si sente minacciato. Eppure, è la prima volta che viene a conoscenza di un tale comportamento da parte di un manaja. Essendo in quattro, le domande si mescolarono. Spiegò loro il metodo per misurare il tempo. Felicittà possedeva due satelliti. C'era la luna grande e la luna piccola. Entrambe giravano attorno al loro pianeta. Differenziavano il giorno dalle notti, e la grande luna costituiva il loro principale punto di riferimento. Come sulla Terra, avevano ripreso l’idea di luna piena. Tranne per il fatto che i cicli della luna piena durava circa sei mesi. I felidi contavano dunque il tempo con la luna. Eppure non avevano elaborato un calendario né cercato di segmentare le giornate in ore come avevano immaginato gli uomini. Per loro, il tempo non aveva una reale importanza, si accontentavano di semplici riferimenti come l'alba, la metà della giornata e il crepuscolo.

L’umanità si era munita di due mali che la tormentarono per diversi secoli: il tempo e il denaro. Per Natan e gli altri, si rivelava interessante mettere a confronto le direzioni così diverse che avevano conosciuto le due specie così diverse. I felidi non si preoccupavano del tempo e non avevano avuto l'idea di inventare l’argento. Da sempre su Felicittà, si preferiva un sistema di scambio di beni e servizi. Il fatto che ogni popolo che viveva su uno dei quattro continenti beneficiava di alcune risorse che erano rare o inesistenti sulle altre terre li aveva un po' obbligati a stringere degli accordi. Tuttavia, questo sistema era stato dimenticato da poco. Una delle prime innovazioni del principe Cyrillus fu l'invenzione di una moneta planetaria. È stato questo che provocò la partenza di Amaru dalla città di Marantis. Questo sistema era ancora agli esordi e i felidi non si rendevano ancora conto a che punto la comparsa del denaro poteva influenzare il loro stile di vita. Eravamo solo agli inizi. Ma presto, avrebbe influenzato le loro esistenze, li avrebbe divisi e avrebbe aumentato i comportamenti individualisti. O meglio, questo era ancora da vedere. Sarebbe stato tanto facile corrompere la natura felina come era stato per la natura umana? Questo rimaneva ancora un mistero.

Alla fine, Amaru spiegò loro la preoccupazione per la distanza. Non avevano una regola per misurarla. I punti di riferimento prendevano il posto dei centimetri, i metri e i chilometri non erano ancora stati elaborati. Ciononostante, fornivano delle valutazioni, e per questo usavano delle parti del corpo come riferimento. Le falangi e i cubiti erano più comuni. I quattro messaggeri della profezia ebbero difficoltà a comprendere concretamente cosa rappresentasse una falange o un cubito e come usarli, ma a priori, era solo Kerian a essere scocciato. Amaru fece sapere loro che Marantis si trovava a qualche cubito dalla sua capanna, ma conosceva solo un modo per arrivarci. Si trattava della grande barca che era legata a una palafitta che permetteva alla sua abitazione di sollevarsi fuori dall'acqua. Amaru li invitò a dirigersi nella barca, ma si intromise Edwin:

« Ma non pensi che dovremmo tornare prima al tempio da dove siamo venuti per decifrare la profezia? 

—  Penso che il nostro popolo abbia bisogno, prima di tutto, di incontrare altri uomini. Diversi da quelli che dettano legge sulla nostra vita. Ritornerete al tempio quando verrà il momento, rispose Amaru.

—  Beh, che ne pensate voi? demandò Edwin.

—  Penso che ora che siamo qua, sarebbe stupido ritornare da dove siamo venuti, rispose Kerian.

—  Prendiamoci il tempo di esplorare questo pianete e di scoprire i suoi abitanti. Forse questo ci aiuterà a capire la profezia, seguì Jérémy.

—  In questo caso, ti seguiamo, Amaru. »

Così, si introdussero nell'imbarcazione costruita da Amaru in persona. Non ne parlava, ma era molto fiero di quello che era capace di fare.

Edwin si sentì infastidito quando vide la loro guida afferrare due rami messi a disposizione per fare avanzare la nave fatta di legno. Si erano messi d'accordo a non utilizzare le loro facoltà difronte al popolo che avrebbero incontrato. Ma Amaru sembrava pronto, e aveva già visto Natan all'opera. Edwin decise dunque che non c'era bisogno di non essere se stesso in sua compagnia. 

« Posa i rami, Amaru. Non abuseremo della tua generosità, guardandoti essere sfinito dal lavoro. In cambio, indicaci la direzione da seguire con la barca. »

Amaru spalancò gli occhi e poi acconsentì. Senza nascondere il proprio stupore, sentì l'imbarcazione scivolare avanti sull'acqua come se si spostasse dal proprio capo.

Durante la loro spedizione, Amaru riprese le spiegazioni sullo stile di vita dei felidi. Ma non ci sono poi tante altre cose da dire, si diceva Edwin. Era arrivato il loro momento. I suoi occhi si persero nella fauna circostante. Li circondava una leggera foschia e man mano che continuavano, i bordi si allontanavano e l’acqua si estendeva a vista d'occhio. La vegetazione dall'altezza stupefacente arricchiva il litorale e nascondeva in parte i numerosi alberi che abitavano la regione.

Amaru consigliò loro di stare dentro e di guardarsi bene dall'immergere la mano nell'acqua perché vi era il rischio di essere aspirati da qualche serpente o qualche pesce. Ma soprattutto, li invitò a mantenere l'imbarcazione lì dove l'acqua era più profonda, cioè, il più lontano possibile dalle coste perché dei codricorni gironzolavano senza sosta sfruttando le erbe fitte per nascondere la loro grossa carcassa. Questa denominazione attirò l'attenzione di Kerian:

« Cos'è un codricorno?

—  È un animale che vive nelle paludi e nelle zone paludose. È dotato di una pelle molto strana, liscia sotto, ma molto resistente nel dorso. Potremmo dire una specie di corazza. Tuttavia, la mascella era lunga e piena di denti tutti aguzzi e ha inoltre un corno sopra la sua testa, tra l'estremità della mascella e i suoi occhi. Questa è più imponente nei maschi che nelle femmine. In ogni caso, si tratta del predatore più pericoloso di Merriadora. Ma non è temerario, non osa avventurarsi fuori dal suo territorio, e soprattutto nelle acque in cui non tocca. Si bagna nell'acqua e si rilassa più di quanto nuoti. Tuttavia, sarebbe meglio evitare di avvicinarsi: si confondono bene con l'ambiente circostante e, spesso, è solo l'estremità del corno a oltrepassare la superficie dell'acqua e vengono notati difficilmente.

—  Sembra un coccodrillo in effetti, conclude Kerian, con tono serio, guandando i suoi amici. »

Annuirono tutti, un po' soggiogati dalla sua perspicacia. Edwin indossò uno dei più grandi sorrisi e confermò ciò che era evidente: 

« Effettivamente, Kerian, assomiglia a un coccodrillo.

—  Non ne ho mai visto uno da vicino sulla Terra, aggiunse Kerian senza fermarsi sul sarcasmo del suo vecchio amico.

—  Neanche io, ma non ho molta voglia di fare la conoscenza di un codricorno, rispose Edwin.

—  Ne ho già toccato uno tempo fa, dichiarò Natan.

—  Ah sì? si stupì Kerian.

—  Sì, prima dell'Apocalisse, quando ero a scuola. La scuola aveva chiamato alcune persone che lavoravano in un rettilario per mostrarci i diversi rettili. Avevano portato dei serpenti, dei coccodrilli, delle tartarughe, delle lucertole e altre specie. Era un momento particolare. Toccarli, i serpenti in particolare, mi aveva dato una sensazione... strana. Non avevo mai avuto una sensazione simile prima e non ho mai più riprovato questa sensazione.

—  Niente di strano, replicò Amaru. Sei il messaggero che comunica con i serpenti, Nataniah.

—  È scritto nella profezia, suppongo?

—  Sì. Ma, hai detto rettilario, no? Che cos'è?

—  Oh... Ecco... Una delle numerose invenzioni della nostra specie. Amaru, gli uomini hanno avuto un torto su tutti: quello di vivere della natura e tentare di controllarla invece di vivere in armonia con essa. Con questo spirito, hanno preso il potere sulle diverse specie di animali che popolano il nostro pianeta. Alcuni animali erano catturati per essere rinchiusi in dei posti dove altri uomini potevano andare ad osservarli, in cambio di denaro, ovviamente. Rettilario è il nome dato per i luoghi in cui erano prigionieri i rettili, ma esistevano anche gli acquari. Erano degli enormi contenitori riempiti di acqua. Per gli animali più terrestri, l'uomo ha inventato quelli che si chiamano zoo. Ma, il disprezzo dell'uomo verso gli animali non si ferma qui. Sono stati creati i circhi. Si tratta di un luogo in cui gli uomini addestravano gli animalo perché agissero a loro piacimento per divertire la popolazione. Passavano il loro tempo o nelle gabbie o a eseguire gli ordini del loro padrone a colpi di frusta. In questo periodo, certe specie erano addomesticate e condividevano la vita quotidiana con gli umani, come i cani o.. i gatti, una specie felina che vi somiglia vagamente.. »

Natan s'interruppe, dopo essersi perso nel passato. Si ricordava vagamente di una gattina tigrata che abitava con loro quando era bambino. Si chiamava Azula.

Edwin ne approfittò per dare il cambio:

« Ma bisogna sapere che gli uomini dividevano questi animali di compagnia in razze e attribuiva loro dei valori differenti seguendo dei criteri. Esistevano anche dei saloni dove gli animali erano esibiti, e messi in vendita guadagnando a volte delle cifre impressionanti.

—  Ma.. è orribile! esclamò Amaru.

—  Sono d'accordo. Tuttavia, ti assicuro, non tutti gli uomini condividevano questa visione degli animali. Sfortunatamente, questi comportamenti erano ben ancorati nella società. 

—  Cos'è la società? » chiese Amaru.

Edwin si mise a ridere:

« Non lo so. Una parola inventata dagli uomini. 

—  I membri della vostra specie amano inventare delle parole. 

—  Esatto Amaru, ma questo non ha importanza. Parlaci piuttosto del vostro rapporto con le specie animali, se ti va.

—  Certo. Nell'insieme, facciamo in modo da rispettare il loro stile di vita, senza sconfinare nel loro territorio. Non sempre era facile. Ma ci sforzavamo di trattarli con il più grande rispetto. Tuttavia, dovevamo nutrirci, ma avevamo l'abitudine di pregare per loro prima di ogni pasto perché ci dispiaceva doverli uccidere. Sfortunatamente, ho paura che con il principe Cyrillus, questo genere di tradizioni si perde in certi luoghi. Dopo, intratteniamo un rapporto privilegiato con alcune specie. Ce ne sono alcune che condividono noi il quotidiano. Specialmente i malinoa. Sono degli animali volanti che permettono di spostarsi nell'aria, sul loro dorso, ma non se ne trovano dappertutto. Anche se è possibile trovarne a Florabella e a Magmador, è nelle alture di Zephydora che regnano. Ho sentito più volte i racconti dei viaggiatori che avevano vissuto questa esperienza, ma non ne ho mai avuto la fortuna.

—  Ti rimangono tante attività da sperimentare sul tuo pianeta Amaru, dichiarò Jérémy.

—  Effettivamente... Ho passato la maggior parte del tempo a lavorare e a pescare... Non corrisponde esattamente alle aspettative di quando ero piccolo. »

In quel momento, i quattro pensarono la stessa cosa. Si chiesero tutti se Amaru avesse già avuto una compagna, aspirato ad avere una progenitura, ma non sembrava essere il caso. Tutti vedevano in lui un celibe convinto. Nessuno di loro osò toccare l'argomento. Bisognava rispettare la sua sfera intima.

Da parte sua, Amaru si spaventava dei comportamenti degli uomini. I propositi di Edwin e di Natan richiamavano la sua attenzione, gli uomini sembravano bizzarri e strani ai suoi occhi. Non voleva giudicare tutta una specie che non conosceva, ma sentiva della cattiveria e del disprezzo in quel comportamento nei confronti degli animali. Come un bambino viziato che sottovaluta il bene prezioso rappresentato dal soffio di vita. Del resto, voleva saperne di più: 

« Scusatemi, ma mi chiedo. In quanto uomini, non assomigliate a quello che descrivete, dichiarò Amaru, con aria perplessa.

—  Non siamo tutti uguali, Amaru. Ma, non spaventarti, l'umanità è stata punita per i suoi atti odiosi che ha commesso. Gli umani sono ormai sul cammino della redenzione. Sfortunatamente avete ereditato dei semi del male. La vita umana è significativa, rispose Edwin.

—  Proprio come la vita dei felidi », proseguì Natan senza sensibili cedimenti.

Amaru annuì, con aria preoccupata.

Il velo nebbioso nel quale si spostavano cominciò a schiarirsi. Kerian scrutava i dintorni. Vedeva solo l'acqua. La terra sembrava lontanissima. Amaru comprese che si avvicinavano e guidò Edwin in una determinata direzione, alla loro sinistra. 

Poco a poco, cominciavano a vederci più chiaro. Nella nebbia, si distinguevano forme di diversa misura. Compresero che si trattava di una barca di pescatori.

« Arriviamo. Guardate! Le luci del porto di Marantis! »

Dei pallidi chiarori apportavano un po' di luce nell'oscurità.

« Alcuni focolai in alto sono disposti su tutto il perimetro della città per fare luce ai pescatori.

—  Cambiano i pianeti, ma i metodi rimangono gli stessi, constatò Edwin.

—  Comunque, non pensate che rischiamo di non essere in sintonia con il paesaggio. Come pensi che reagirà la gente vedendoci, Amaru ? » demandò Natan.

Quest'ultimo alzò le spalle in segno di risposta.

« Non tarderemo a scoprirlo », sospirò Kerian.

Erano sul punto di superare un'imbarcazione che si dirigeva nella direzione opposta. Il pescatore aveva la testa che pendeva sull'acqua, occupato com'era nel far risalire una rete da pesca. Come sentì una presenza passare vicino a lui, rialzò tranquillamente la testa e scorse una barca, con a bordo un felide e quattro di quelli che chiamavano esseri dalla pelle bianca. Rimase di stucco ad osservarli passare davanti ai suoi occhi. Ebbero il tempo di allontanarsi prima che riprendesse i sensi. Questo fenomeno si riprodusse quando si ritrovarono in una zona infestata da pescatori.

« Sembrano un po' traumatizzati. Ma lo shock emozionale passerà. Non siamo i primi che vedono.

—  Per alcuni sì, lo riprese Amaru. Molti non hanno avuto occasione di incontrarli. Per quel che ne so, il principe e il protettore sono venuti solo una volta a Marantis per mostrare la loro amicizia, e soprattutto per conquistarsi la loro fiducia, se posso dire la mia.. Si mostrano poco al pubblico. Solitamente è possibile vederli sotto forma di illustrazione ma in carne ed ossa è diverso. »

I quattro messaggeri lo ascoltavano con un orecchio, ma con l'altro facevano attenzione ai minimi rumori che producevano quei luoghi. Sentivano innalzarsi delle voci, dei pescatori parlare tra loro, altri inveire sulla loro sfortuna mentre altri complimentarsi per la presa. I loro occhi erano conquistati dall'immensa forma che dominava la scena. Contrariamente a quello che si erano immaginati, la città di Merriadora non era stata eretta sulla terra ferma, ma sull'acqua. Fino all'ultimo si erano aspettati di toccare terra, ma non è stato così.

« È davvero impressionante, disse Kerian.

—  Mi chiedo come abbiano costruito, aggiunse Jérémy, non dev'essere fatto da un giorno all'altro.

—  Non conosco le origini di Marantis. Tutto quello che so, è che risalgono a un'epoca lontana, rispose Amaru. I muri sono solidi e la città è al riparo dai predatori più coriacei. Gli abitanti della città amano sentirsi protetti in una tale fortezza.

—  Non sembri condividere la loro opinione, rimarcò Edwin.

—  Non mi sento a mio agio all'idea che tutti si riuniscono nello stesso punto. E ho bisogno di un certo contatto con la natura... è come se perdessi tutti i miei punti di riferimento quando cammino per le loro strade. È abbastanza strana come sensazione.

—  Devi ricrederti, comprendo molto bene come ti senti. »

Amaru squadrò Edwin per una frazione di secondo. Com'è che un essere così diverso potesse comprendere le sue sensazioni? Poteva anche essere di mentalità aperta, ma nonostante ciò gli sembrava strano. L’impressione di essere più vicino a loro che a quelli della sua specie lo turbava un po'. Ma che importa, i suoi stati d'animo non avevano ragione di esistere. Le previsioni annunciate dalla profezia stavano subendo verifica. I felidi erano i rappresentanti di una specie pacifica, che rispetta gli altri esseri viventi e che non aveva mai fatto ricorso a forze armate e alla produzione di armi prima dell'arrivo degli esseri umani. Senza dubbio meritavano di conoscere un destino felice. 

Natan distrasse Amaru dai suoi pensieri:

« Un comitato di accoglienza sembra essersi riunito per noi. tocca a te, Amaru. »

Il felide si girò e vide a pochi metri da lì alcuni dei suoi simili raggruppati, intrigati dall'arrivo degli stranieri delle loro terre. Decise di posizionarsi inizialmente davanti alla barca per ormeggiare e per tastare il terreno. Tuttavia, tra la folla, riconobbe un viso che aveva un significato maggiore per lui che per tutti gli altri messi insieme. Si trattava di Ehmok, il suo legame più caro a Marantis.

Mentre Amaru ormeggiava l'imbarcazione, i felidi presenti parlavano tra di loro a voce bassa, senza osare guardare dritto negli occhi né Amaru né gli uomini che lo accompagnavano. 

Quando Amaru mise la zampa sul molo, seguito da Natan, Edwin, Jérémy e Kerian, indietreggiarono molto spontaneamente, lasciando un briciolo di spazio ai loro visitatori. La curiosità, la paura e l'eccitazione si nascosero in profondità. In ogni caso, erano distratti dalle loro attività quotidiane. I quattro uomini, ambasciatori di una specie diversa dalla loro, osservava con attenzione i padroni di casa. Le loro pellicce avevano diversi colori e tinte a seconda degli esseri. In maniera simile agli esseri umani, li differenziavano le caratteristiche fisiche come la taglia, il colore e lo stile della pelliccia. Tuttavia, non sembrava impedir loro di vivere insieme e di rimanere uniti per formare un unico gruppo quando l'ignoto arrivava davanti a loro.
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